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Michele Menna
Il nuovo mosaico
della conoscenza.
Biblioteche e bibliotecari
di fronte ai processi
di transizione
professionale: il caso
dell’Università di Bologna
prefazione di Everardo Minardi,
Bologna, CLUEB, [2002], p. 176
(Amministrare l’università; 8)

Negli anni più recenti, in se-
guito all’inserimento delle
nuove tecnologie nel più
ampio contesto bibliotecario
e al conseguente sviluppo
di differenti modalità di pro-
duzione, organizzazione e
disseminazione dell’infor-
mazione nelle biblioteche,
abbiamo assistito a quella
che Everardo Minardi, nella
prefazione al volume che
qui recensiamo, definisce:
“la trasformazione comples-
siva delle figure degli opera-
tori addetti alle biblioteche
che da ‘conservatori’ e cu-
stodi dei materiali e dei be-
ni librari sono progressiva-
mente divenuti, da un lato,
gestori dei processi e dei si-
stemi distributivi e fruitivi
dell’informazione, attraverso
la manipolazione di una
pluralità di supporti funzio-
nali di crescente complessi-
tà e, dall’altro, partner inso-
stituibili dei ricercatori e dei
docenti universitari” (p. 14).
La ricerca di Michele Men-
na, responsabile del Servi-
zio valutazione e sviluppo
organizzativo dell’Università
di Bologna, analizza appun-
to il cambiamento del ruolo
del lavoratore dei servizi bi-
bliotecari prendendo come
riferimento i dipendenti
dell’Università di Bologna. 
Attraverso l’esame dei risul-
tati delle interviste sommini-
strate ai bibliotecari, Menna
si propone di appurare se
sia possibile parlare di “fa-
miglia professionale dei bi-
bliotecari” all’interno della

quale si ritrovano profili
professionali simili; desidera
individuare quali sono le
conoscenze e le capacità
comuni ai diversi ruoli dei
lavoratori dei servizi di bi-
blioteca e si prefigge d’inda-
gare il concetto di profes-
sione tra i bibliotecari e l’im-
portanza che essi attribui-
scono alla formazione e al
curriculum.
Nel primo capitolo l’autore
introduce il concetto di pro-
fessione e l’evoluzione che
questo concetto ha subito
nel tempo. Menna spiega il
modello di professione di
Federico Butera, che utiliz-
zerà per analizzare la figura
professionale del lavoratore
dei servizi di biblioteca:
questo modello individua
tre dimensioni chiave per
descrivere qualsiasi figura
professionale, ossia il ruolo,
il contesto e la struttura del-
la professione.
Nel secondo capitolo, l’au-
tore descrive l’attuale conte-
sto nel quale si trovano a
operare le biblioteche in ge-
nerale e le biblioteche uni-
versitarie in particolare e
prende in esame l’evoluzio-
ne della professione dei la-
voratori dei servizi di biblio-
teca.
Menna sostiene che “defini-
re la professione per linee
generali rischia di risultare
insufficiente a contenere le
complessità del lavoro bi-
bliotecario, mentre si rende
sempre più necessario indi-
viduare dei ruoli professio-
nali diversificati sulla base
delle attività, delle compe-
tenze e delle conoscenze ef-
fettivamente sviluppate in
questi ultimi anni” (p. 64).
All’inizio del terzo capitolo,
che concerne gli aspetti me-
todologici della ricerca, l’au-
tore spiega che ha scelto co-
me oggetto d’indagine la
posizione professionale del
lavoratore dei servizi di bi-
blioteca per “la complessità

che caratterizza tale profes-
sionalità (coesistono in essa
competenze gestionali, or-
ganizzative, relazionali oltre
che contenutistiche e spe-
cialistiche)” e per “la sua at-
tuale evoluzione sia in ter-
mini formativi che profes-
sionali” (p. 67).
Come sistema di raccolta
dei dati, Menna adotta la
tecnica dell’intervista semi-
strutturata basata su una gri-
glia di riferimento che pre-
vede la somministrazione di
una serie di domande chia-
ve, obbligatorie, all’interno
di un colloquio. 
Ventisei sono stati i soggetti
intervistati, volontari e sele-
zionati in base all’esigenza
di comprendere la varietà
delle situazioni, sia relativa-
mente alla posizione lavora-
tiva occupata sia relativa-
mente al curriculum e alla
situazione personale.
Nel quarto capitolo, dopo
aver illustrato l’organizza-
zione bibliotecaria dell’ate-
neo bolognese, l’autore ri-
porta i risultati dell’analisi
delle interviste, presentati
seguendo il modello della
professione elaborato da
Butera e illustrato nel primo
capitolo: in primo luogo,
vengono commentati i risul-
tati relativi al ruolo dei lavo-
ratori dei servizi di bibliote-
ca, poi quelli concernenti il
contesto di riferimento e,
per ultimi, quelli sulla strut-
tura della professione.
La prima domanda chiave
chiedeva al lavoratore di
identificare la mission del
proprio ruolo.
Per quanto riguarda il ruolo,
l’autore ha chiaramente ri-
marcato alcune diversità
nell’idea di mission, soprat-
tutto tra coloro che gestisco-
no le strutture bibliotecarie
e coloro che svolgono atti-
vità di front o di back office;
evidenzia, però, il fatto che,
“sotteso a tutti i ruoli, vi sia
una condivisa tematica lega-
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ta alla qualità del servizio e
all’attenzione posta nei con-
fronti dell’utenza” (p. 82). 
Come giustamente scrive
Menna, è interessante rile-
vare che l’attenzione ai bi-
sogni dell’utenza e alla qua-
lità del servizio caratterizza
anche coloro che svolgono
attività di back office e che
hanno rari contatti con gli
utenti: per costoro, è andata
maturando l’idea che il loro
ruolo “si traduce in un in-
sieme di attività ‘di tramite’
funzionali al perseguimento
di un’idea complessiva di
servizio di tipo ‘integrato’”
(p. 83).
L’intervista procedeva chie-
dendo di indicare i compiti
principali svolti dal lavorato-
re e d’individuare, tra questi,
quelli ritenuti più importanti
dal lavoratore stesso.
Dall’analisi delle interviste
“emergono compiti di tipo
gestionale e manageriale, di
coordinamento e controllo,
di supporto specialistico e,
infine, di tipo operativo” (p.
84). Come giustamente nota
l’autore “tale distinzione ti-
pologica emerge in modo
più netto nel momento in
cui i compiti sono svolti in
un contesto organizzativo-
strutturale di medie o gran-
di dimensioni […], in quan-
to nelle biblioteche di di-
mensioni più ridotte, per
tutti i ruoli sopra richiamati,
si assiste a una compresen-
za di differenti tipi di com-
piti” (p. 84).
Per quanto riguarda il con-
testo di riferimento, gli in-
tervistati dovevano descri-
vere l’organizzazione inter-
na dell’ambiente di lavoro,
indicare gli aspetti tecnici,
organizzativi e di relazione
particolarmente positivi e
particolarmente negativi re-
lativamente allo svolgimen-
to del lavoro; dovevano an-
che individuare gli utenti
reali e quelli potenziali di
una biblioteca universitaria.

Attraverso l’intervista, l’auto-
re è riuscito a delineare un
quadro piuttosto preciso di
quello che è il nostro vissu-
to lavorativo quotidiano:
dalle parole dei bibliotecari
emergono l’importanza at-
tribuita al lavoro di gruppo
e, contemporaneamente, la
difficoltà di lavorare in
gruppo, la necessità di ave-
re a disposizione un sup-
porto tecnologico e infor-
matico, la difficoltà di cata-
logare in SBN, il problema
degli spazi delle bibliote-
che, lo scaffale aperto e lo
scaffale chiuso; ancora, ven-

gono lamentate la poca au-
tonomia gestionale e conta-
bile e il fatto che “nelle bi-
blioteche continuano a
mandare […] anche perso-
nale di servizi tecnici ausi-
liari senza specifica prepara-
zione tecnica” (p. 94).
Purtroppo, dalle interviste
emerge anche la diffusa e
cattiva abitudine di assegna-
re al lavoro di front office
personale non preparato, a

volte anche studenti 150 ore
e obiettori, e questo è in
macroscopica contraddizio-
ne con la volontà di garanti-
re un servizio di qualità per
l’utenza; d’altro canto c’è la
consapevolezza, soprattutto
da parte di chi ricopre un
ruolo di responsabilità, che
un servizio di front office
poco qualificato implichi
“effetti negativi sia sul ver-
sante dei processi verso l’e-
sterno (rapporti con l’uten-
za) che sul versante dei pro-
cessi lavorativi verso l’inter-
no” (p. 94).
Relativamente alla struttura

della professione, il terzo
punto del modello di Bu-
tera, l’intervista tendeva a
porre in luce le conoscenze
professionali e le capacità ri-
tenute fondamentali, il con-
cetto di carriera, la forma-
zione e l’aggiornamento, il
confronto con i colleghi e i
ruoli svolti dall’associazioni-
smo professionale, dal codi-
ce deontologico e dall’albo. 
Per quanto riguarda le co-

noscenze professionali ri-
chieste a un lavoratore “pre-
parato” dei servizi di biblio-
teca, l’autore ravvisa una so-
stanziale convergenza di
opinioni tra i bibliotecari in-
tervistati. Oltre alle cono-
scenze, teoriche e tecniche,
ritenute fondamentali dalla
quasi totalità degli intervi-
stati (biblioteconomia e bi-
bliografia, tecniche di ge-
stione di banche dati, cono-
scenze informatiche e lin-
guistiche), tutti gli intervista-
ti hanno sottolineato l’im-
portanza di avere una certa
conoscenza della materia
nella quale è specializzata la
biblioteca presso cui presta-
no servizio e di sapere qua-
li sono le fonti informative
specifiche per la disciplina
trattata. 
Agli intervistati è stata sotto-
posta una check list, ripro-
dotta in appendice al volu-
me (p. 123-127), sulla base
della quale individuare le
capacità ritenute particolar-
mente importanti. Interes-
sante rilevare che “le capa-
cità che si possono ritenere
comuni a tutti senza distin-
zione di contesto, ruolo e
attività svolte, poiché segna-
late con maggior frequenza,
sono l’autoapprendimento e
l’aggiornamento continuo,
l’affidabilità, la comunica-
zione interpersonale, la dis-
ponibilità al cambiamento,
la flessibilità operativa, l’at-
tenzione all’immagine della
biblioteca, la cooperazione
e il lavoro di gruppo, l’o-
rientamento all’utenza e il
miglioramento e l’innova-
zione” (p. 101).
Risulta strano, come giusta-
mente sottolinea anche l’au-
tore, il fatto che l’esperienza
lavorativa e la buona repu-
tazione siano considerate
dagli intervistati solo margi-
nalmente rilevanti per la
crescita professionale: “il
fatto di aver ricondotto va-
riabili così importanti in uno
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schema comparativo sinteti-
co […] – scrive Menna – ha
probabilmente influito sulla
portata complessiva dei ri-
sultati in termini di adegua-
ta e specifica riflessione” (p.
105).
Per quanto concerne i ruoli
svolti dall’associazionismo
professionale, dall’albo e dal
codice deontologico, l’autore
ha riscontrato “una sostanzia-
le indifferenza, e in alcuni ca-
si totale non conoscenza, da
parte di coloro i quali rive-
stono ruoli più operativi” (p.
107), mentre l’associazione e
il codice deontologico sono
reputati molto importanti da
chi ricopre posizioni di re-
sponsabilità.
In relazione alla formazione
professionale, Menna osser-
va che “l’opinione generale
sembra […] non essere mol-
to positiva a proposito del-
l’attuale formazione di tipo
istituzionale” (p. 110) e c’è
una totale convergenza di
opinioni sul ritenere fonda-
mentale l’aggiornamento
costante.
La lettura delle conclusioni
dell’autore si rivela partico-
larmente interessante: tra le
diverse considerazioni, ci
sembra importante mettere
in luce l’affermazione che i
lavoratori dei servizi biblio-
tecari dell’Università di Bo-
logna possono essere consi-
derati come parte fondante
una famiglia professionale
e che si può parlare, no-
nostante una certa disomo-
geneità nella formazione, di
lavoratori della conoscenza,
in quanto “quello che emer-
ge è che le persone si carat-
terizzano a tutti i livelli per
una capacità di gestione
delle informazioni e della
conoscenza” (p. 116). Un al-
tro aspetto che desideriamo
sottolineare è la consapevo-
lezza, rilevata da Menna tra
gli intervistati, “nel ritenere
che il ruolo di bibliotecario
possa essere considerato ta-

le a condizione che venga
posto al centro dell’attenzio-
ne il concetto di servizio”
(p. 117).
Personalmente, ho trovato
un po’ difficile la lettura dei
primi due capitoli, anche
per la poca familiarità con il
vocabolario della sociologia
del lavoro; interessanti il ter-
zo e il quarto, così come le
conclusioni che ben sinte-
tizzano il lavoro dell’autore.
Particolarmente apprezzabi-
le la chiarezza dell’autore
nella spiegazione delle me-
todologie di lavoro adottate,
sia nella fase di raccolta dei
dati che in quella, successi-
va, di analisi.
Per quanto riguarda lo stile
redazionale, i frequenti riferi-
menti a lavori di altri autori,
senza le corrispondenti note
a piè di pagina, rendono un
po’ faticosa la lettura del te-
sto, anche perché i Riferi-
menti bibliografici non si
trovano alla fine del volume,
ma in mezzo allo stesso, pri-
ma delle appendici. Avrem-
mo inoltre preferito che l’au-
tore riportasse, in nota, i nu-
meri delle pagine da cui so-
no tratte le sue citazioni.
Nel complesso, la modalità
dell’intervista riesce a ren-
dere bene l’idea della polie-
dricità della figura del “lavo-
ratore di biblioteca” e l’ope-
ra si rivela sicuramente utile
per riflettere sulla professio-
ne e sulla professionalizza-
zione del bibliotecario.
Una sintesi del lavoro di Mi-
chele Menna è stata pubbli-
cata su “Bibliotime”, 5 (2002),
1, con il titolo Analisi orga-
nizzativa di un sistema pro-
fessionale: il caso dei biblio-
tecari dell’ateneo bolognese,
<http://www.spbo.unibo.it/
bibliotime/num-v-1/menna.
htm>.
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